in Nomine Domini

Salus nostra in manu Tua 

RADICATI IN CRISTO
( 2a – 18 agosto ) 

La mia diocesi ha un posto in alta montagna, dove ancora oggi i bambini imparano a respirare, alcuni stanno bene solo lì. Ci sono giovani fino ai diciotto anni ed ora l’aria unica che si respira e qualche farmaco mirato, rendono i soggiorni più brevi, mentre un tempo i ragazzi stavano lì per mesi, per anni, per sempre…
Un vecchio prete mi ha raccontato di un bambino che era stato portato lì e poi …dimenticato. Lui voleva una lettera, una cartolina, un piccolo regalo a Natale come gli altri…quel prete ogni volta che scendeva in qualche città o andava lontan, gli mandava una cartolina, firmata “mamma”. Quando tornava in montagna il bambino gli correva incontro raggiante  e subito mostrava la cartolina al prete che…gliela aveva spedita…Non so  per quanto tempo andò avanti quel santo “inganno”, ma mi dissero che fu efficace…quel piccolo aveva riagganciato con la sua origine, le sue radici e sopportava i disagi e le cure. Quelle radici artefatte gli facevano produrre buoni frutti.
1. Le nostre radici 

Quando risento questa storia non nego che mi commuovo. Oggi mi è venuto alla mente pensando a quanto sia importantante essere radicati, avere delle radici, non solo di sangue, avere, cioè, un  punto fermo a cui riferirsi e nello stesso tempo sentirsi amati, attesi, cercati…a quanto sia deleterio essere sradicati o non riconoscere o avvertire di non avere radici.

Non possiamo sfuggire a domande profonde e radicali sulle nostre radici, sul nostro essere, sul fine del nostro esistere… Alla base di un certo disorientamento, di un’ansia dell’esistere o del frastuono ricercato di molti, troppi giovani, credo ci sia domande eluse o darsi risposte insoddisfacienti…  

Essere giovani vuol dire lasciarsi interrogare: perché “proprio me”? perché “qui”? perché “in questo tempo”? 
Interrogativi che aprono su un mistero che non solo affascina, intriga, ma che è determinante per la  stabilità alla mia crescita, per essere innestati in un cammino verso una meta…

Al riguardo mi piace attingere ala nostra esperienza di donne e di uomini…

Cerchiamo di andare al primo ricordo che abbiamo di noi stessi…

Se cerco di ricordare le prime cose della mia vita, andando indietro di oltre mezzo secolo ( sono già protetto dai beni culturali…) avverto di essere in casa e il senso del calore di chi mi vuole bene…Molti di noi credo, facendo questa operazione a ritroso, sono ricondotti all’esperienza dell’amore, di due mani che ci hanno accolto, del tepore di un incontro con chi ci ha generato e voluto bene…

Una coppia di amici anni fa adottarono un bambino e mi ricordo che mentre ci preparavamo al suo battesimo, mi mostravano orgogliosi e commossi le sue fotografie…una mi incuriosì: attorno alle gode paffute del neonato c’erano due ascigamani arrotolati…chiesi spiegazuioni. Lla mamma mi spiegò che il bambino nel reparto in cui l’avevano ricoverato era al centro delle attenzioni materne di tutte le infermiere, ma quando non potevano tenerlo in braccio, gli lasciavano accanto questi asciugamani arrotolati, perché non si sentisse solo, perché sentisse come due braccia che lo cullavano…mi commuovo ancora a pensarlo…

 Troviamo le nostre radici nell’amore e siamo accompagnati dall’amore…

Conoscere che siamo stati cercati, amati, voluti, che non siamo solo e che siamo attesi  significa che:

· non viviamo tra due assurdi: la nascita o la morte; 

· non siano tra due violazioni della nostra libertà, da forzare con rabbia: sono nato senza che nessuno me lo chiedesse e morirò senza che mi si chieda il parere…

· non siamo neache tra il gioco del caso: una boccia in un bigliardo che lanciata sbatte contro le sponde e le altre boccie e prima o poi, si ferma, o va in buca… 

In questo clima  riusciamo anche a dare un volto a questo amore, a disegnare i contorni di situzioni e fatti...

Purtroppo può succedere che qualcuno abbia avvertito anche la dolorosa debolezza, le crepe dell’amore o, addirittura, il suo venir meno e il permanere di un grande desiderio o nostalgia di questo amore... 

Allora siamo ulteriormente sollecitati ad andare alla Radice di quell’amore e di ogni amore, de riconoscere un Amore che non  viene meno, anche quando – e sembra assurdo – non troviamo più quello delle persone più care…

La nostra radice e l’amore di Dio e ha il volto di Gesù di Nazareth, il Signore…

Così le nostre radici più profonde sono in una Persona che ci ha amati e accolti da sempre e che non viene meno:  mi ha amato chiamandomi e chiamandomi mi ama. 

Radice che è viva e vera oggi, è 
· il senso che dà la direzione al mio esistere, 

· la meta del mio percorso e 

· lo stile e il modo del mio camminare

Il nostro percorso, essere qui alla GMG è 
· riconoscere questa radice;

· lasciarci innestarci di più in lei; 

· lasciarci lavorare: tagliare e mondare dall’agricoltore, 

· portare frutti per noi  e pre gli altri…

Siamo tanti e diversi e ognuno si colloca in  un momento, in un posto, in  una fase particolare della parabola della vigna e dei tralci – le parabole sono fatte proprio per prenderci dentro -  ma certamente abbiamo bisogno di collocarci, di riconoscere che le nostre radici sono  in Dio e da qui portare frutti…
Essere senza radici  e senza meta disorienta, ci rende volubili a tutti i venti…proprio cercare e lasciarci raggiungere da Lui e sentirci svelati al mistero propondo di noi stessi, trovarci abitati dalla sua presenza da sempre …avvertire che Lui è fedele ieri, oggi e sempre, che lui è l’alfa e l’omega. Fare l’esperienza di non essere mai soli.   
1. Le radici nella Croce 
Parlare di radici, subito viene alla mente un inizio, immagini come l’alba o i primi passi di un viaggio, lo sbocciare di un fiore…

Vorrei interrogare la vicenda di Gesù di Nazareth proprio dal suo epilogo che la illumina tutta…. Troviamo le radici in un apparente fine, al tramonto della vita del Nazareno…

Anche qui vogliamo accettare le sorprese di Dio che si fa conoscere, rivela il suo volto e non possiamo idearlo e farlo a nostra immagine, come noi, secondo i nostri desideri…

Subito viene in mente quella che per molti è una fine ingloriosa: il calvario, con le tre croci ancora gravate dal loro  carico di corpi. 

E’ paradossale: è la fine vergognosa, è la sconfitta di un uomo che aveva  raccolto consensi… Sotto la croce di Gesù passa il mondo: chi lo tenta e vuole da lui un fatto clamoroso, chi nega con questa presunta “evidenza” ogni pretesa di essere il salvatore e la radice di un’ umanità nuova, di una gioia che vince la morte e dà pienezza di vita…

La croce 
· è un patibolo al punto che è simbolo di sconfitta e di morte che non  va ostentato, che va tenuto nascosto, che va tolto. 

· C’è una accusa e una bestemmia che passa i secoli : “ Alexomos adora il tuo Dio”: questo è scritto a Roma nella stanza dei paggi imperiali sul Palatino, davanti a un crocefisso con la testa d’asino, 

· mi sono sentito dire da un amico che si dice agnostico : “voi adorate un condannato, come si fa? ” . Me lo ripete mentre, secondo me si sente attratto…

· ben che vada ci dicono che è la fine di un sogno di giustizia di un mondo diverso…

.    
“ Uno dei soldati gli trafisse il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua”…( Gv     )

Gesù  è già morto e a lui non vengano spezzate le gambe, come agli altri condannati per impedire loro di far forza e sollevarsi a respirare. Un soldato, però, vuole esser certo della morte sopravvenuta,  e dà prova di capacità balistica, sfoggiando un colpo imparato in addestramento: trafiggere il cuore da destra a sinistra, eludendo lo scudo del nemico. Un colpo difficile, da esperto, è il colpo di grazia. 

Lui non sa però che attua le profezie: volgeranno lo sguardo a colui che hanno e trafitto e consente di vedere in Gesù l’agnello pasquale, al quale non sarà spezzato alcun osso…la storia è retta dal misterioso disegno di Dio, nonostante gli uomini ed anche facendo ricorso al loro inconsapevole e addirittura colpevole, contributo…La croce è la radice, il germoglio di un mondo nuovo. 

La croce non è un legno secco che non può germogliare, o dare frutti, al contrario è l’albero della vita, germoglia, è la radice di un mondo nuovo, nel quale noi siamo nati.

Viene alla mente il grande mosaico di San Clemente a Roma, l’avete presente, c’è la croce al centro e da essa nascono le foglie che girando su se stesse, invadono tutta la conca dell’apside e tra quelle foglie c’è  la vita della chiesa e del mondo: i padri e le situazioni di tutti i gioorni, il lavoro e i sogni dei giovani…

Il costato aperto
1. Il costato è trafitto e da lì  è stato colpito il cuore di Dio, di Cristo…è come una fessura che mi fa vedere chi è Dio, il suo amore per noi…è come quando da uno spiraglio fortunato posso vedere il panorama che c’è  dall’altra parte che si schiude in modo sorprendente…lì Dio si fa conoscere e lo conosco dal cuore di Cristo…conosco che è amore totale che dà se stesso e non trattiene per sé nulla. Mi sembra di vedere l’amore che germina tra un ragazzo e una ragazza e che prende forma in un sì definitivo; il sì di chi lascia casa fratelli e  sorelle, campi e lavoro per un sì pieno nel quale tutto donare in una scelta definitiva che poi restituirà tutto nel centuplo promesso. Gesù ha il coraggio di buttare tutto se stesso nel sì a Dio, per il bene di tutti noi…

2..Da quello spiraglio vedo che ama me in modo unico perché questo amore totale mi ha generato, mi ha sostenuto, mi accompagna anche quando io me ne scordo: Gesù resta con me quando io gli volto le spalle, come ha fatto con chi lo metteva in croce: li perdona mentre lo trafiggono e non gli chiedono di essere perdonati…Questo amore è per me, è esclusivo e unico, ma mi meraviglio: alzo gli occhi e vedo le braccia aperte e protese a salvare l’umanità: è per me perché è per tutti, grandezza dell’amore che non si riduce se lo offri, ma che al contrario cresce, si affina…come quello di una mamma che ama tutti i suoi figli, ma ognuno in modo unico…

3.Conosco l’amore  di Dio che resta fedele sempre…anche quando è rifiutato e che si rinnova nei confronti di ogni persona fino al punto di essere donato come accoglienza e perdono sulla croce con chie ra condannato con Lui: oggi sarai con me in paradiso…La fedeltà per Gesù di Nazaret non è stare fermi, in difesa, in modo noioso e statico, ma è ogni giorno ribadire il sì alla propria chiamata e alle esigenze che comporta. Ce lo ha detto il Papa per la sua vocazione: disse sì, ma dovette farla sua, piappropriarsene, perché qel sì fosse vero…

4.Proprio quella ferita diventa feconda di una vita nuova. L’amore non è sterile: dà vita: la radice ha prodotto un tronco forte e fronde cariche di frutti: eccoli: 

· come Dio aveva aperto il costato di Adamo e da lì aveva tratto Eva, carne dalla mia carne, canterà, ebbro di gioia, Adamo nel primo canto di amore dell’umanità, ora da lì trae la chiesa, noi suo popolo abbiamo dal costato di Cristo le nostre radici   …ne fanno esperienza i discepoli dopo la risurrezione quando escono dal cenacolo…ne facciamo esperienza noi nelle nostre diocesi e parrocchie, qui ora, a Madrid alla GMG.      

· sangue e acqua: segno del battesimo e dell’eucaristia, fonte e culmine della vita della nostra vita. Sono la radice del nostro essere in Cristo, ci sono donati in una comunità che Lui ha voluto: la chiesa, i suoi amici riuniti da Lui e con Lui…

· La nostra radice, il nostro virgulto, nasce da un legno terribile: un patibolo; da un legno secco la croce. Lo aveva  previsto e cantato l’antico testamento: dal tronco di Jesse verrà un germoglio, ora lo capiamo e qui noi siamo innestati. 

Mi piace pensare all’amore di Dio che ci genera e poi come un liquore prezioso è donato e prende le forme di ogni recipiente e quei recipienti siamo noi…a tutti è donato con abbondanza ( battesimo) e poi prende le forme di ognuno: della coppia per chi è chiamato al matrimonio; della persona chiamata alla vita consacrata …è lo stesso amore che dà vita ad ogni vita e che le configura a secondo di quella chiamata che Dio ha pensato sempre per noi… 

La nostra radice è nel Dono…anche qui facciamo l’esperienza di essere amati, attesi, di essere cercati e non dimenticati da Dio...e quando vogliamo amare, sentiamo che rispondiamo all’amore e che Lui ci previene e ci accompagna, senza perdere nulla di quanto noi siamo, al contrario dando forza e vigore a noi stessi, facendoci crescere come fa uno che ci vuol veramnete bene…mi viene in mente la grande scena della terza apparizione di Gesù ai suoi, sulle irve del lago di Tiberiade: e sulla spiaggia c’è già del pesce cotto con del pane: Gesù ha donato se stessi per noi, ci previene, ma non toglie nulla a noi, anìzi vuole che noi cresciamo… “portate del pesce che avete preso...” ma dopo una notte sterile e solo al mattino, insiem a Lui che ha chiesto ancora di gettare la rete..

La croce  nuda  

La croce è strumento di morte scandalosa e pazzesca, oltraggio all’umanità del condannato…noi vediamo il crocifisso e sentiamo le pene dell’umanità, dell’uomo, di Cristo che l’ha accettata su di sé…

La croce è la croce nuda, vuota del corpo di Cristo che è deposto nel sepolcro..il mistero della morte che Lui affonta prima di noi e per noi…dice il silenzio senza parola, il dolore e la sofferenza acuta di chi porta un amico alla tomba esperienza che tanti abbiamo fatto 

antonio…. 
Lavorare insieme, divenne amicizia e fu un carico leggerissimo. Si fantasticava sulla prima messa e si facevano previsioni sulle  parrocchie future. Abele guardava con invidia l’amico che aveva iniziato la teologia, mentre lui ancora doveva vedersela con la matematica, la fisica e l’iroso docente. Da giovani si sogna e la realtà diventa piccola, come le case quando l’aereo decolla veloce,  e non sembrò vero che l’amico si ammalasse, non guarisse e si ammalasse ancora di più, fino alla sentenza. Cancro maligno! I giorni correvano verso l’esame di maturità come un ballone di fieno giù da una china e solo alla fine Abele si accorse che l’amico aveva la faccia grossa, gonfia. Cercava di fare le stesse cose di prima, ma sudava sempre, era lento…e questo non era da Lui. Arrancò, ma ci arrivò, su quel monte alto, giocò a pallone sbagliando quasi tutto…finchè fu messo all’angolo dal male. Fu giudicato già un miracolo tornare da Lourdes, dov’era andato per implorare la salute, accompgnato dal giovane e nuovo suo vescovo. Di lui ci resta una (, stampato su una) foto a capo chino, in preghiera e con le mani che sostenevano il  volto piangente. L’amico un mattino presto andò in Paradiso. Come allora, era ottobre e nevicò. La fede di Abele passò tra pietre aguzze e cambiò pelle come fa la biscia in primavera. Per i corriodoi del Seminario sembrava che l’amico dovesse ricomparire.
La croce è gemmata e fiorita…dice che Gesù è Risorto: per primo torna dal cimitero per non morire più, conferma che quanto ha detto e fatto è vero e vincente, ci apre ad una vita piena e senza la paura degli abissi che sarebbero insopportabili del vuoto delle origini ( ma da dove sono venuto?) e della fine ( ma dove vado?). Possiamo veramnete dire come il discepolo che Gesù amava ( che non ha un nome perché ognuno ci può mettere il suo….) : “ è il Signore”: della storia, della mia vita, del mio futuro… 

Radicati in Cristo  è essere nati da un apparente tramonto, da una fine che alcuni attendevano ed essere “sorpresi” dalla risurezione, come Maria di Magdala che al mattino presto, quando ancora è buio, ha il coraggio di entrare nel cimitero per incontrare Gesù, per quel contatto di affetto che porta ad andare accanto alla tomba di una persona amata…e qui trova che è vivo, è il vivente che cambia la storia del mondo e che continua a dare vita e speranza…a lei che alla Maddalena, senza nome quasi rilegata ad una denominazione geografica, perché non c’è bisogno di conoscere chi dà il corpo per denaro, perché non c’è altro…Gesù la chiama, per nome”Maria” offrendole il nome che nasce dall’alba della Risurrezione. Abbiamo un nome nuovo che nasce dalla risurrezione, ce lo dà il battesimo ( il nome) e ce lo pronuncia il Signore chiamandoci … 
